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X vènti di guerra che investono oggi la regione 
interessano ormai i rapporti interetnici dell'intera Jugoslavia 
e toccano l'area dei Balcani in tutta la sua complessità 

La «polveriera» Kosovo va necessariamente spenta 
al più presto. Se dovesse esplodere noti è possibi
le dire se potrà essere circoscritta ose, invece, di-

e lagnerà o meno in Europa. È interesse, quindi, 
"non solo della Jugoslavia, ma dell'Europa concor
rere affinché le attuali tensioni trovino uno sboc
co politico e allontanino senza indugio io spettro 
di scontri fratricidi. 

•TIMNOÉUNCHIHt* 

• I C e un rischio, purtrop
po, da mettere in conto; come 
spesso le vicende del passato 
hanno dimostrato, quando 
nei Balcani la parola passa al-

, le armi diventa sempre pia 
difficile, nel tempo, contenere 
localmente gli scontri. La tra
gedia c h e si consuma in que-

' Mi Itomi nel Kosovo, con te 
sue potenzialità dilaganti, rive
la proprio sotto questo profilo 
la sua estrema delicatezza e 
pericolosità, Essa non è in
somma soltanto un problema 

. di autonomie ridimensionale 
(ne | caso degli albanesi V o di 
recupero di una pari dignità 
statuale ( c o m e per I serbi): la 
carica destabilizzarne che 
emerge dal perdurare e dall'i-
nasprini del conflitto naziona
le nel Kosovo investe ormai i 
delicati rapporti interetnici 
della Jugoslavia e t o n a l'area 

, balcanica nel suo Insieme. 
Per questa ragione, .quanto 

avviene attualmente in Koso
v o e in Jugoslavia deve nenia-

: mare l'attenzione preoccupa
la in particolare del nostro 

• paese: In gioco è l'area più 
i nevralgica del vecchio conti

nente, troppo a lungo sogget
ta agli opposti interessi impe
riali delle potenze straniere e 

- contemporaneamente la re
gione più sensibile e inquieta 
«.oggi anche la pia arretrata 

i sul plano economico e socia-
f|e. • 
'•' Da un anno In qua - dopo 
• !Uha lunga e troppo grave di-
' sattenzione - l'opinione pub-
1 Mica italiana ha avuto modo 
,,<ll ricevere numerose, seppur 

spesso contuse e imprecise, 
. Informazioni su un intrico di 
' questioni Iugoslave che, in 
' realta, assegna eguali ragioni 
, e torti a lutti I contendenti sul

la scena. La Serbia, per esem
plo, si trovava realmente, dal 

' 1974, In una situazione di In-
! Morii* statuale rispetto alle 

altre repubbliche, pur essen
do i serbi la popolazione pia 
numerosa del paese. Le modi-

j liche che hanno ridimensio
nato (ma non annullalo) il 
ruolo delle regioni autonome 

, In Serbia sono slate varale (e 
, non avrebbe potuto essere al-
i tnmentl, dati i complicali rap

porti costituzionali Iugoslavi) 
con il consenso unanime di 

i tutte le repubbliche e le regio-
i ni autonome, quindi anche 

con l'accordo di sloveni e 
croati. E slata cosi trasferita a 
Belgrado la possibilità del ri
corso in appello, unificali sul 

piano repubblicano i coman
di della polizia e stabilito un 
complesso procedimento 
(questo si mollo ambiguo) 
per futuri emendamenti della 
Costituzione serba: secondo il 

, nuovo ordinaménto non sarà 
pia necessario ottenere il con
senso delle due regioni auto
nome, anche se queste po
tranno bloccare ogni decisio
ne, in caso di disaccordo, per 

< sei mesi, ricercare una nuova 
convergenza e, in caso di im
possibilità, ricorrere al refe
rendum su tutto il territorio re
pubblicano (dove però I serbi 
sono maggioranza assoluta). I 
diritti degli albanesi per quan
to attiene alla lingua, alla cul
tura, alla scuola e all'universi
tà di Pristina non sono stali in
taccali, cosi come è rimasto 
(a ripiova di quanto sia com
plesso il dosaggio degli equili
bri interni) il diritto di veto del 
Kosovo e della Voivodlna 
(l'altra legione autonoma, 
dove al 58% della popolazio
ne serba sì affiancano una for
te minoranza ungherese e una 
ventina di altri gruppi etnici 
minori) da esercitarsi a livello 
federale In relazione alle gran
di questioni di interesse co
mune, 

Al di li pero dei nuovi mec
canismi che regolano i rap
porti Ira maggioranze e mino
ranze nazionali in Serbia, e 
chiaro ormai che sospetti reci
proci, diffidenze e Umori stan
no diffondendosi nel paese a 
danno dell'insieme delle rela
zioni Iugoslave. La grave crisi 
economica e sociale in cui 
versa il paese, con un'Inflazio
ne di quasi il 400%, una crisi 
di governo che si è protratta 
per tre mesi, una crescente di
stanza fra Nord e Sud del pae
se, un ridimensionamento co
alante del tenore di vita e una 
probabile futura nlevante di
soccupazione di massa dovu
ta al prossimo chiudersi delle 
aziende in perdila (almeno 
un terzo di tulle quelle ope
ranti nel paese) rivelano co
me la stessa contrapposizione 
nazionalista sia solo una ma
nifestazione, per quanto estre
ma e preoccupante, di una di
visione assai pia profonda che 
riguarda divergenti interpreta
zioni sul futuro del paese. 

L'atmosfera politica jugo
slava è peraltro assai variega
ta. La tensione si respira al 
massimo in Kosovo e si nvela 

Suasi inesistente a Belgrado, 
ove i serbi sono massiccia

mente schierati con Miloie-
viaac e convinti delle loro ra
gioni. Fra croati e sloveni le 
preoccupazioni, talvolta an
che di singoli per la propna 
futura incolumità personale, 
affiorano a fasi alterne a se
conda delle vicende che di 
volta in volta si manifestano 
La contraddittonelà delle noti
zie riportate dalia stampa iu
goslava è tale che, spesso, la 
gente non sa più a chi crede
re, perchè troppe volte ad una 
informazione si è sovrapposta 
una smentila anche clamoro
sa. La vita tuttavia scorre nor
malmente, i negozi sono pieni 
di beni alimentari, (peraltro 
carissimi: oltre la metà delo 
stipendio mensile viene im
piegato per il loro acquisto), 
dei prodotti d'abbigliamenio 
pia alla moda e le vetrine ap
paiono più accattivanti. Intere 
strade o quartieri delle mag
giori città sono siati rimessi a 
nuovo, i caffè e i ristoranti so
no pieni e non si rifugge, pur 
con profonda sfiducia e mal
contento, dal parlare di politi
ca fino ad accalorarsi. 

La paura del centralismo e 
del panserbismo spinge però 
gli sloveni (e in particolar mo
do gli esponenti non comuni
sti che tendono ad esprimer» 
orinai in raggruppamenti pro
pri) a guardare con simpatia 
agli albanesi soprattutto per 
ragioni antiserbe e a richiede
re la creazione degli eserciti 
nazionali, nonché il ritiro de-
la polizia slovena dal Kosovo 
I più accesi nazionalisti serbi 
propongono Invece "meeting! 
in tutto il paese, sollevano II 
problema dei serbi in Croazia, 
mentre la rivista Start, che ha 
di recente pubblicato un'Inter
vista al loro leader Soleviaac, 
è slata proibita in quanto essa 
•esprime opinioni nemiche al
la Jugoslavia, alla federazio
ne, al socialismo e all'autoge
stione. al punto che a Zaga
bria si sia pensando di aprire 
un procedimento penale con
tro lo stesso Soleviaac. 

Anche I comunisti, del re
sto, appaiono influenzati da 
tali tensioni, riescono con dif
ficoltà ad esprimere posizioni 
unitarie nella presidenza fede
rale del partito e sono attra
versati da reciproche diffiden
ze. Basti solo pensare ad alcu
ni argomenti a cui è ricorso 
Borisav Joviaac nel suo discor
so che ha preceduto la pro
clamazione della nuova Costi
tuzione serba. Il suo attacco 
alla Costituzione del 1974 e 
l'invxazione alla storia, per
ché spieghi col tempo le ra
gioni per cui «la Serbia tanto a 
lungo ha dovuto subire l'umi
liazione' di un'interiorità sta
tuale, nvelano scarsa sensibili
tà verso una pagina dramma
tica della recente stona jugo
slava. Le scelle che indussero 
Tito e Kardelj a delineare, per 
la quarta volta dal 1945, un 
nuovo ordinamento federale 
erano infatti scaturite dalle 
gravi tensioni provocate dal-

Due Istantanea 
di questi 
gemi delle 
dimostrazioni 
nel Kosovo 
e, accanto, la 

della regione 

l'esplodere, nel 1966, del ca
so Rankoviaao, quando si 
scopri fra l'altra ette l'altera 
delfino di Tito, serbo, grande 
oppositore della riforma eco
nomica del 1965, aveva latto 
schedare dalla sua polizia se
greta tutti i cittadini croati e al
banesi. Non fu, dunque, un 
caso se nel 1968 il problema 
del Kosovo riemerse con vio
lenza e se nel 1971 vi tu l'è-
Sitoskme nazionalista croata. 

n richiamo, dunque, come 
quello di Joviaac non può 
non accentuare le Inquietudi
ni dei dirigenti di altri popoli 
iugoslavi, I quali finiscono cosi 
con il sentire Inevitabile la di
fesa di lutti i diritti acqjisiti 
dalle repubbliche Iugoslave, 
quando proprio la disarticola
zione economica e sociali: del 
paese suggerirebbe l'Indivi
duazione di torme di Integra
zione anche a costo di supe
rare, in taluni settori (come 
l'energia, l'ambiente, U Irani
co, il sistema fiscale e doga
nale) una Impostazione ec
cessivamente decentrala. 

Cosi sul finire di questo ven
tesimo secolo che Impone, 
tanto alla Jugoslavia quanto 
alla Cee e, più in generale, al
l'Europa, l'avvio di forme di 
superamento dello stalo na
zionale, per ragioni prevalen
temente economiche e tecno
logiche, il nostro vicino paese 
adriatico rischia di sprofonda
re sempre pia nella crisi, inca
pace di uscire dal dilemma fra 
un futuro confederale ai limili 
della Incomunicabilità interet
nica e proposte di integrazio
ne che hanno il torto di appa
rire - a troppi occhi - rome 
centraliste, umtariste e, infine, 
panserbiste; tra un pluralismo 
politico che riscuote consensi 
in Slovenia, Croazia e Monte
negro, e il rifiuic serbo ad una 
trasformazione in tal senso 
del sistema politico medesi
mo. 

Ecco allora che il conflitto 
esploso nel Kosovo rischia di 
ripercuotersi su rullo il paese: 
non si tratta solo di problemi 
di polizia, di tragici scontri, di 
assicurare un futuro economi
co alla regione, di dare un la
voro ai cittadini albanesi, Né 
si può pensare che una solu
zione convincente possa esse
re garantita da un colpo di 
stato del militari, anche se i ri
chiami fino ad ora provenuti 
dalle loro file paiono riflettere 
appieno la preoccupazione 
per il grave momento, senso 

di moderazione e rispetto nel 
confronti della tradizione fe
derale e 4110181» del paese. In 
realtà, poiché non vi è pia og
gi un grande Iugoslavo come 
Tito, si tratta soprattutto di riu
scire a fare in modo che ogni 
popolo della Jugoslavia diven
ti il garante dell'autonomia 
dell'altro. Finché ciascuno di 
essi si ergerà a difesa della 
propria •dignità offessi (e 
non vi sono popoli balcanici 
•innocenti-: la storia ha asse
gnato a tutti loro, di volta in 
volta, un molo tanto di vittime 
quanto di aggressori) sarà 
inevitabile che altri interpreti
no questo atteggiamento co
me il prodotto di un naziona
lismo pan-serbo, pan-croato, 
pan-albanese e cosi via. La 
spirale dei confluii non potrà 
allora essere mai fermata 

Invece, c'è bisogno di getta
re molla acqua sulfuoco. Solo 
se gli spiriti si calmeranno e se 
la Jugoslavia sarà aiutata eco
nomicamente in forme robu
ste dalla comunità intemazio
nale sarà possibile trovare con 
freddezza equilibri soddisfa
centi In un'area tanto delicata 
dell'Europa. Se, infatti, per di
sgrazia ciò non dovesse acca
dere, gli scenari possibili sa
rebbero molli e tutti egual
mente infausti. Se, ad esem
pio. il Kosovo potesse conse
guile lo status di repubblica. I 
settori albanesi pia estremisti 
Insisterebbero comunque per 
l'unione all'Albania; i fuoriul 
scili albanesi d'Europa e d'A-
menca (economicamente pia 
potenti rispetto ai loro conna
zionali residenti nei Balcani e 
comunque a loro legali attra
verso solidi rapporti familiari e 
di clan) potrebbero tentare -
attraverso il Kosovo - di rien
trare in patria, non per sotto
stare al voleri di Tirana, ma 
per divenire essi stessi gruppo 
dirigente, E se è vero, come 
giurano a Belgrado, che Inve
ce l'Albania è coinvolta nei 
conflitti attuali del Kosovo, al
lora è facile prevedere - In 
questo scenario - anche una 
futura guerra civile albanese. 

Se, invece, per disgrazia, si 
arrivasse addinttura ad una re
sa dei conti fra serbi, croati e 
sloveni, le conseguenze sareb
bero ancoia pia nefaste. In
tanto perché si dovrebbero 
mettere nel conio - per espe
rienza storica - almeno due 
milioni di morti, poi perché 
salterebbero tutti gli equilibn 
intemazionali e, infine, per

ché Il nostro stesso paese po
di trova Irebbe rischiare 

coinvolto. Limila. Infatti, In 
firmato II trattato di Oslmo 
con la Jugoslavia, non con 
sue singole repubbUcbe. In 
caso di tracollo iugoslavo esso 
perderebbe di validità. E que
sto varrebbe presumibilmente 
anche' per altri paesi confi
nanti con la Jugoslavia, Come 
si comporterebbe, In questo 
contesto, ad esempio, la Bul
garia? E le forze nazionaliste 
che anche noi abbiamo a 
Trieste? In verità la pace in Eu
ropa potrebbe essere scossa 
per l'ennesima volta dai Bal
cani. I due blocchi come rea
girebbero? Quale futuro avreb
be la stessa •oereslro|ka« di 
Goibaciov? 

Naturalmente non riamo 
ancora a tanto. Il clima politi
co Iugoslavo non pare ancora 
essere tale da far pensare «d 
un imminente disastro di que
sto genere. Speriamo, enti 
che a questo non si arrivi mai 
Bisogna pero agire subito. Sia 
per sostenere dall'estero la ri
presa economica della Jugo
slavia, sia per facilitare cosi un 
clima più sereno che aiuti 
questo paese a trovare, da so
lo, la forza di garantire le reci
proche autonomie e l'indi
spensabile integrazione eco
nomica e sociale. 

Un compito immane atten
de sotto questo profili) il nuo
vo governo di Ante Mario-
viaac e le decisioni che esso 
dovrà prendere certamente 
provocheranno - per la loro 
radicalità - tensioni non più 
solo nazionali, ma anche so
ciali. Se vi saranno perà tondi 
per una politica sociale In gre 
do di attutire le conseguenze 
del prossimi rapidi ridimen
sionamenti di Interi settori 
economici, di facilitare la ri
conversione dell'economia e 
la nqualiflcazione del lavora
tori secondo progetti già defi
niti e che hanno una loro con
sistenza, allora forse il paese 
potrà guardare con maggiore 
fiducia al suo futuro, Per que
sto, la responsabilità stei.sa 
della comunità intemazìonnle 
è grande. Spetta intatti ad ««sa 
agire in modo tale che i Bai 
cani non tornino ad essere, 
come sono stau altre volte ir 
passato, una •polveriera» pei 
l'Europa. 
* docente di Storia contempo-
«linea a Bergamo e di Stona 
deli Europa orientale alla Luca 
difioma 

Un miscuglio di miseria e di innovazione 
M Aderisco volentieri alla proposta di dire 
qualcosa sul Kosovo, che ho avuto modo di 
studiale nell'ambito della storia economica 
moderna dei Balcani nelle loro relazioni con 
l'Italia ed Ancona in particolare. Vi sono stato 
varie volte: l'ultima un anno e mezzo fa. 

I ) Il Kosovo, noto anche come Kosovo-Polle 
e Kosovo-Metohija, è una delle due province 
autonome della Repubblica Serba (l'altra è la 
Vojvodina) e misura 10,850 kmq sugli 88.361 
della Serbia e i 255.840 delta Jugoslavia. In 
gran parte popolato da albanesi, che costitui
scono il 6% dell'intera popolazione jugoslava, 
ha la più alla densità Insediativa per kmq: tra 

' 135 e 180. Difficile dire con precisione a quan-
. lo ascenda oggi il totale degli abitanti, in rapi

da e costante crescita: ne) 1977 toccava 1,5 mi
lioni circa, probabilmente oggi è sui due La 
capitale è Pristina (si legge Prisctina, con la e 
dolce del nesso italiano se). Il Kosovo, all'inter
no, confina con Montenegro, Serbia vera e 
propna, Macedonia; all'esterno con l'Albania. 

È tra le aree pio povere della federazione. 
: L'Islam vi e fortissimo, ma non mancano gii or-
, lodoul, specialmente nella PatrijarSija (Palliar

sela » Patriarchia), intomo a Pe (Peaac) e 
verso 11 nord. 

2 ) Tenuto dal turchi fino alle «guerre balca
niche» del 1912-1913, fu conquistato e annesso 

' alla Serbia, che lo aveva •perduto* nel 1389, 
quando iniziò la penetrazione della mezzaluna 
Milla terra degli jugoslavi (slavi del sud) , degli 
albanesi, dei greci. 

II ricordo di quella battaglia è molto vivo nei 
serbi, alimentato da un senso di impotenza ri
spetto alla marea montante dei «musliml*. In 
un avamposto serbo a pochi chilometri da Pris
tina, nei pressi del monastero ortodosso di 
Gracanlca (Grascianlza), c'è un gruppetto di 
case coloniche serbe incerile nel contesto agri
co lo albanese. La differenza è immediatamen-

' te percepibile, come in altri luoghi, del resto. 
Le case del musulmani sono fortezze: ampia 

cinta murata di due-tre metri di altezza, senza 
aperture tranne un grande accesso munito di 

un robusto portone, quasi sempre chiuso. Al
l'internò del recinto è la dimora, normalmente 
bassa è molto pulita, nonostante il fango del 
cortile ove razzolano maiali, buoi, bufali. Altre 
piccole costruzioni completano l'insediamen
to: magazzini, stalle, forno. 

Le abitazioni dei serbi sono aperte, spesso a 
due piani* con orti; garages, rimesse per mac
chine e trattori, alberi, facilmente accessibili. In 
lina di queste case ove mi riparai durante una 
pioggia impetuosa mentre percorrevo una stra
da dissestata, fui accolto da una gentile fami
glia che mi consenti dì asciugarmi e lavarmi. 
Metta :saletta da pranzo, simile a quelle dei 
contadini italiani inurbati nell'immediato do
poguerra, sotto una grande oleografia della 
battaglia del 1389, una anziana donna serba, 
non priva: di superstite bellezza, gran fumatri
ce, rispondeva scuotendo il capo alle mie do
mande sui vicini musulmani. Diceva di temere 
il peggio e guardava con affetto il marito taci
turno, il figlio maturo e robusto, i nipotini. La 
famiglia, cessata la pioggia, mi mostrò la pro
pria automobile (una 124 Fiat), il trattore, il ri
morchio di ferro. 

3 ) Chi da Dubrovnik, meta estiva di turisti e 
viaggiatori, voglia andare a Pristina e toccare 
con mano il passaggio dalla Dalmazia meridio
nale al Montenegro alla Metohija alla PatrijarSi
ja per giungere nel cuore del Kosovo farebbe 
bene a scendere fino a Petrovac (Petrovaz) e 
preridere poi verso l'interno. Arriva, salendo su 
una buona strada in mezzo a rade case coloni* 
che e pascoli, a sfiorare i lago di Scutarì (Ska-
darsko iezero), grigio tra alte montagne che lo 
separano dalla costa, vasta acqua interna divì
sa tra Jugoslavia (Montenegro) e Albania. Pro
cede oltre l'anonima Tìtograd, giunge a Andri-
jevica (Andrieviza) e poi sale su una strada 
sterrata é malagevole fino al passo del Cakor 
(Clacor) a 1849 metri slm, dal quale si scende 
a Peaac, ove comincia la Mzetohija (Metohia), 
a cultura islamico-albanese, che si esprime in 
atteggiamenti, abiti, cerimonie nelle quali -
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matrimoni inclusi - viene alzata la bandiera 
rossa con l'aquila nera della repubblica schi-
pèra. Il confine è vicino, ma nulla sembra indi
care la presenza di truppe, anche se vanno im
maginate presenti. 

4 ) Peaac è una delle maggiori cittadine del 
Kosovo. Le altre, oltre a Pristina, sono Titova 
Mitrovica (Mìtrpviza). Gnjilane, UroSevac 
(Uroscevaz), Prizren, Djacovica (Giacoviza). 
A due passi da Peaac è il monastero della Pa
trijarSija, fatto, rifatto e. imbruttito dopo la sua 
fondazione nel XII secolo: è 11, a ridosso della 
città musulmana, espressione di una antica e 
potente chiesa autocefala, dispensatrice di cul
tura cristiana, ma anche lunga mano della Ser
bia in terra che fu turca tra 1389 e 1913. 

Le citta del Kosovo, a cominciare da Peaac, 
sono di ardua lettura perché - come tutti gli 
ambienti poveri - mescolano la tradizionale 
miseria di botteghe, bottegucce. piccoli mina
reti, strade e piazze impraticabili, fogne sco
perte, animali tra te abitazioni, officine tuttofa
re, con edifici esotici (anche una specie dì pa
goda, evidente concessione architettonica al
l'antica amicizia cino-albanese) o avveniristi
camente costosi, poi lasciati andare in malora, 
e servizi sociali apparentemente buoni. 

Barbieri, lustrascarpe, valcanizzatori. osterie 
analcoliche, ricevitorie del lotto, tabaccherie, 
pasticcerie (i gelatai albanesi sono sparsi in 
tutta la Jugoslavia)., vetrine con vistosi e colo
rati abiti da sposa, botteghe di «generi alimen
tari». Nei locali pubblici, sempre pieni di fumo 
e dall'aria irrespirabile, gli uomini parlano ad 
alta voce,1 mentre ì televisori,trasmettono a tut
to volume. Portano zucchetti bianchi, turbanti 
marrone ( o bianchì e marrone), gilet senza 
giacca, fascia alla cintura, pantaloni larghi e 
chiusi verso te caviglie. E hanno tutti i baffi, 
specialmente gli anziani. I giovani sono meno 
caratterizzabili. Le donne indossano la dimia, 
leggera, chiusa ai piedi, sulla quale portano un 

abbottonato soprabito gabardine. In capo un 
fazzoletto bianco, bene annodato, ih modo da 
non scoprire dèi tutto il viso. Il velo è proibito, 
ma ho visto portarlo, specialmente in alcuni 
villaggi appartati e in qualche festa. 

5) Pristina, la capitale, con l'imponente 
Grand'Hoteiàì 13 piani, coperto di marmi, nel 
centro della città (quella antica sta perdendo i 
suoi caratteri), ove solvono altri edifìci di note
voli pretese, ma in veloce degrado (dalla Bi
blioteca, alla Filpsofska Fakulteta, a l Palazzo 
dei congressi) è l'emblema di ciò che nel Ko
sovo impressiona negativamente e ne fa vera
mente un sìmbolo delta quest'ione meridionale 
jugoslava: atrio e saloni immensi con dutv hee, 
folle di giovani e non giovani che sembrano 
muoversi senza senso tra nuvole di fumo e ru
mori d'orchestrina, ristorante popolare sotto 
terra, stanze ai piani superiori ove, sfortunata
mente, gli scarichi e molte altre cose non fun
zionano o funzionano male. Sul tetto è un risto
rante - bar - salotto • garden con musica soft e 
fiori, destinato ad abbienti e stranieri. Fuori: po
liziotti e piccoli profittatori dei turisti, che fanno 
sfoggio del loro danaro. Con la mancia si ottie
ne tutto. 

L'insieme somiglia molto alle città meridio
nali italiane degli anni Cinquanta. 

6) In un incontro con ['«albanese al cento 
per cento» - cosi me lo presentarono - che al* 
lora presiedeva la provincia autonoma, uomo 
dal parlare sobrio e meditato, mi sentii dire: 
•Siamo di fronte a problemi enormi, ma la vita 
(15 mesi fa) è abbastanza tranquilla; abbiamo 
il più alto tasso di crescita demografica e il più 
alto coefficiente dì disoccupazione dell'intera 
Europa; la nostra economìa sta passando un 
momento diffìcile e la gente deve pur vivere, 
molti se ne vanno, ma non c'è delinquenza. 
Sappiamo dì dover lavorare molto, l'importante 
è che tutti capiscano i nostri problemi; essi so
no anche di cultura*. 

I serbi dicono che invece c'è violenza, di va
rio tipo, anche nei confronti delle loro donne. 

7) Nell'autunno 1987, a Prìstina, si è svolto il 
Congresso degli storici jugoslavi su questo te
ma: // farsi della coscienza nazionale desti stavi 
del sud tra Medioevo e Otto-Novecento. Eviden
te il significato politico di esso, ed infatti diede 
luogo a vivace polemica interna, Il dibattito ha 
affrontato il tema della integrazione, ma anche 
quello del distacco del potere centrale da real
tà ben definite culturalmente e polìticamente. 
Vari i richiami alle risoluzioni del partito, a Le
nin, al Komintem: come esso affrontò e discus
se la questione delle culture nazionali. Insìstite 
le affermazioni sulla necessità di contrapporre 
•alla storia politica» la «itoria scientifica»; Il di
battito, sviluppatosi per vìe traverse, non ha po
tuto trovare, al di là degli applausi, un consi
stente punto di arrivo. Ma questo è normale. 

Nei corridoi del congresso un professore ma
cedone mi ha detto: «Qui si parla a vuòto. L'in
flazione, nemica della democrazia, favorisce il 
caos, perche la struttura tradizionale non regge 
più. Resistenza e rivoluzione sono lontani, no
nostante si faccia di tutto per fame cemento 
aggregante. Ma sloveni e croati sono ricchi e 
noi viaggiamo con queste camicie...». I soldi so
no pochi e la gente è stanca. Sui luoghi degli 
eccidi di partigiani, nella festa della federazio
ne o delle singole repùbbliche, si appendono 
sbiadite corone di plastica. Anche le bandiere 
spesso lo sono. 

8) Chi voglia percepire il lento distacco dal 
Kossovo e compararlo ad altre realtà «turche» 
net mondo Iugoslavo non avrà che da prendere 
la via del nord. Lungo di essa, superata Titova 
Mitrovica (già Kosovska Mitrovica), centro mi
nerario ove nel 1981 si ebbero le prime gravi 
avvisaglie della situazione odierna, si può pro
cedere o verso la Bosna Hercegovina (Novi Ra
sar, Visegrad, Sarajevo, centri dell'antico com
mercio del cuoio) o verso la Serbia, che a est 
ha il porblema della Vojvodina a forte compo
nente ungherese. 

In entrambi i casi si avrà l'impressione di un 
mondo più integrato, pur includendo esso forti 
presenze musulmane., Uno sguardo dai colli 
che circondano Sarajevo (ma vale anche pei 
Moslar, Travnìk e altri luoghi) lascia impresilo-
nati per la sélva dei minareti e per quanto resta 
del mercato musulmano della BaSCarSìja 
(Bascciarscla). Ma qui si è avuta la fotte pre
senza austriaca, ancora riconoscìbile nella cit
ta nuova» che allora costruì, 

9)i-In questi giorni l'esercitoJugoslavo ha av
vertito un po' tutti che non tollererà - comi la 
costituzione federale impone alle forze armate 
- modificazioni all'assetto realizzato da, Tito. 
Poco più di un anno fa l'ammiraglio Branko 
Marmila, ministro della Difesa, aveva dichiara
to: «[problemi del nostro paese crescono in 
modo incontrollabile, al punto di superare lo 
capacità dì molti dirigenti a padroneggiarli L,] 
Grande è lo scoramento, specialmente in Slo
venia, in Croazia, nella stessa Serbia, nel Mon
tenegro, in Vofvodina e persino In Bosnia-Erze
govina! Non saprei dire della Macedonia, che 
conosco meno. 

Le difficoltà sono reati, ma bisogna auspica
re che il paese resista, recuperando con gli op
portuni adattamenti dettali dal veloce evolversi 
del quadro economico-politico (naztonata. «• 
intemazionale) ìl ruolo che la Jugoslavia ha gui 
avuto nell'equilibrio europeo. Essa può farcela. 
per sé e per gli altri, ma bisogna fermare Inn an
zitutto l'inflazione, contenere ìl debito estero. 
aumentare la produttività. Tutto questo e diClcì 
le; non impossibile. Il resto dovrebbe poter se
guire quasi automaticamente. 

La simpatia che ogni essere civile prova per 
le minoranze (soprattutto se localmente sino 
maggioranze) non può prevalere acrìticamen
te sul problema principale che è quello della 
coesione in un paese da rinnovaste In un mo
mento di grandi tensioni, anche emotivo, con 
istanze ora separatiste, ora cenlraliuatrìd e 
molti quarantenni In cerca di spazio polìtico. 
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